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GRUPPO MOVIMENTO 5 STELLE
Via Capruzzi n° 212 – Bari

Al Presidente del Consiglio della Regione Puglia

Dott. Mario Cosimo Loizzo
e.p.c.

All’Assessore all'Ambiente

Dott. Domenico Santorsola
OGGETTO: Interrogazione ordinaria a risposta scritta – Applicazione del Piano di Gestione delle Acque del Distretto Idrografico dell’Appennino Meridionale - II FASE - CICLO 2015-2021 nella Regione Puglia.
I sottoscritti Consiglieri Regionali Antonio Salvatore Trevisi, Cristian Casili e Mario Conca componenti del gruppo consiliare del Movimento 5 Stelle, espongono quanto segue:

PREMESSO CHE:
· la Direttiva 2000/60/CE, che istituisce un quadro per l'azione comunitaria in materia di acque, prevede la predisposizione, per ogni distretto idrografico individuato a norma dell’art. 3 della stessa Direttiva, di un Piano di Gestione delle Acque del bacino idrografico. Il Piano di Gestione costituisce il cardine su cui l’Unione Europea ha inteso fondare la propria strategia in materia di governo della risorsa idrica, sia in termini di sostenibilità che di tutela e salvaguardia. Tale Piano indica le azioni che consentono di raggiungere lo stato ambientale “buono” che la direttiva impone di conseguire entro il 2015, fatte salve specifiche e motivate situazioni di deroghe agli stessi obiettivi, a norma dell’art. 4 delle Direttiva;
· il piano di gestione del bacino idrografico è soggetto a revisione ed aggiornamento ogni sei anni, al fine di verificare se e come attuare ulteriori misure atte a tutelare, migliorare e salvaguardare lo stato ambientale complessivo della risorsa idrica in ambito di Distretto, oltre che a garantire la sostenibilità di lungo periodo del sistema delle pressioni antropiche agenti sul patrimonio idrico di distretto;
· il DL 208/2008, convertito con modificazioni dalla L. 13/2009, ha avviato su scala nazionale la piena attuazione di quanto previsto dalla Direttiva 2000/60/CE, recepita nella normativa nazionale con il D.Lgs. 152/2006 e ulteriormente modificata con la L. 221/2015 che ha definito la governance distrettuale; 
· il Piano di Gestione delle Acque del Distretto Idrografico dell’Appennino Meridionale relativo al ciclo 2015-2021 costituisce un approfondimento dell’azione di pianificazione già realizzata, andando a rafforzare non solo le analisi, ma in modo particolare l’operatività del Piano e la sua attuazione;
· le Regioni del Distretto idrografico dell'Appennino Meridionale, di cui la Puglia fa parte, hanno condiviso l’esigenza di una strategia di governance della risorsa idrica organica su base distrettuale, pur nel rispetto delle specificità delle diverse realtà regionali. Vi è stata, pertanto, la sottoscrizione del Documento Comune di Intenti, il 6 marzo 2011, e del suo Addendum, il 16 febbraio 2012. In particolare, tale documento, ha costituito la base per la successiva sottoscrizione di specifici atti di intesa bilaterale tra alcune Regioni del Distretto inerenti la regolamentazione dei trasferimenti idrici interregionali; tali protocolli costituiscono atti di anticipazione del più generale Accordo di Programma Unico su base distrettuale previsto dalla delibera di adozione del precedente Piano;
· per la predisposizione del Piano relativo al ciclo 2015-2021 è stata effettuata una verifica circa gli aggiornamenti dei principali strumenti di pianificazione, a scala regionale, di bacino e provinciale, che risultassero strettamente correlati al Piano di Tutela delle Acque o, comunque, potenzialmente “interferenti” con il processo di governo della risorsa idrica ai sensi della Direttiva 2000/60/CE. In particolare, l’Autorità di Bacino ha più volte richiamato l’attenzione delle Regioni sulla necessità di rendere coerenti la tempificazione dell’avanzamento e dell’adozione del Piano di Tutela delle Acque con la corrispondente tempificazione per il Piano di Gestione Acque 2015-2021, tale aspetto rappresenta una specifica richiesta della Commissione Europea, che non a caso incentra sul solo Piano di Gestione Acque le condizionalità ex-ante per la programmazione 2014-2020.
CONSIDERATO CHE:
· nel Documento Comune d'Intenti siglato nel 2011 dalle Regioni Meridionali si evince che il Piano Regolatore Generale degli Acquedotti (PRGA), di cui alla Legge 129/63 e come successivamente modificato dalle singole Regioni per territori di competenza, aveva come scadenza la data del 31/12/2015. Il PRGA, infatti, approvato con il D.M. del 3 agosto 1968, mirava alla programmazione idrica dell'intero territorio nazionale fino al 2015. Il DPR 24 luglio 1977 n. 616, in attuazione della legge 22 luglio 1975 n. 382, ha delegato alle Regioni le funzioni di aggiornamento e modifica del PRGA concernenti le risorse idriche destinate dal Piano a soddisfare le esigenze e i bisogni dei rispettivi territori regionali, nonché l'utilizzazione delle risorse stesse, riservando allo Stato le funzioni concernenti l'imposizione dei vincoli, gli aggiornamenti e le  modifiche  del  Piano  regolatore  generale  degli acquedotti che comportino  una  diversa  distribuzione  delle risorse idriche tra le regioni;
· il Piano di Tutela delle Acque, così come si evince dal sito web istituzionale http://www.sit.puglia.it/portal/portale_pianificazione_regionale/Piano%20di%20Tutella%20delle%20Acque, approvato con Delibera del Consiglio Regionale n. 230 del 20 Ottobre 2009, non è stato ancora aggiornato ed è, infatti, in fase di adeguamento;
· complessivamente, la disponibilità idrica stimata del Distretto rimane confermata, ed ammonta a 21804 Mm3/anno per la risorsa idrica superficiale e 6380 Mm3/anno per la risorsa sotterranea (dato relativo alle emergenze sorgentizie caratterizzate da portata maggiore di 10 l/s). Tale disponibilità risulta critica, come prevedibile, per la Puglia, il cui approvvigionamento deriva essenzialmente dai trasferimenti idrici da altre regioni. Con la delibera di adozione del Piano di Gestione del 24/02/2014, si prevedeva una specifica azione di regolamentazione dei trasferimenti idrici, disponendo che le Regioni del Distretto sottoscrivessero un Accordo di Programma Unico per la regolamentazione dei trasferimenti idrici in ambito distrettuale. Ad oggi i trasferimenti idrici interregionali in ambito distrettuale avvengono in assenza di un accordo (solo Protocolli d'intesa) tra le Regioni interessate, già previsto dall’art. 17 della Legge 36/94, eccetto che per il trasferimento in atto dalla Basilicata verso la Puglia, avvenuto con accordo di programma sottoscritto nel 1999 e rinnovato in data 30/06/2016. Le finalità principali dell’accordo sono: il rafforzamento della pianificazione e gestione comune delle risorse idriche; l’attivazione di più agili strumenti di coordinamento; la più puntuale definizione della tariffa dell’acqua all’ingrosso; la salvaguardia della fascia ionica lucana, interessata da arretramento costiero e della falda carsica pugliese, interessata da fenomeni di salinizzazione; il completamento degli schemi idrici tra Basilicata e Puglia e delle opere incompiute. La Regione Puglia ha, inoltre, sottoscritto il Protocollo d’Intesa Campania-Puglia, in data 10/05/2012;
· una delle criticità emerse dal Piano di Gestione delle Acque è l’assenza di un catasto omogeneo dei punti di prelievo a livello di distretto, al quale potrebbe contribuire una adeguata ed aggiornata ricognizione dei punti di prelievo a livello regionale;
· il sistema delle pressioni antropiche agenti sullo stato qualitativo dei corpi idrici derivante da fonte puntuale è da riferirsi ai carichi veicolati nei corpi idrici, direttamente o indirettamente, da sorgenti di pressione ben individuate, quali impianti di depurazione o, più in generale, scarichi localizzati di acque reflue, sia civili che industriali o misti, spesso con caratteristiche qualitative non rispondenti agli standard normativi per la scarsa efficienza degli impianti di trattamento. Sulla base di quanto riportato nel Piano, è necessaria quindi una ricognizione specifica delle fonti di inquinamento, attraverso la predisposizione della reportistica WISE. Per quanto riguarda i Corpi Idrici Sotterranei Significativi (CISS) della Regione Puglia, l’individuazione degli stessi  è stata aggiornata rispetto al precedente Piano di Gestione, sulla base delle caratteristiche idrogeologiche, nonché dell'analisi delle pressioni. Il numero dei CISS è pari a 29.
Con riferimento allo stato quantitativo dei CISS la Regione Puglia ha fornito una classificazione dello Stato Quantitativo ai sensi del Decreto Legislativo 30/2009, che necessita comunque di integrazioni e/o aggiornamento. La Regione Puglia, infatti, ha valutato lo Stato Quantitativo sulla base di un bilancio idrico riferito solo ad alcuni acquiferi tra l'altro di diversa perimetrazione ed estensione rispetto a quelli riportati nel documento approvato con Deliberazione della Giunta della Regione Puglia n. 1786 del 1/10/2013. Per tale motivo lo stato quantitativo dovrà essere aggiornato sulla scorta della nuova identificazione dei corpi idrici sotterranei. In generale, è stato individuato che solo il 15% dei CISS presenta uno stato quantitativo buono.
Con riferimento allo stato chimico la Puglia ha fornito nel 2013 una prima classificazione dello Stato Chimico dei CISS individuati ai sensi del D. Lgs. 30/2009 e D.M.260/2010, che a tutt’oggi è l'unico dato disponibile in termini di classificazione dello Stato Chimico. Sul totale dei 29 CISS, 23 sono stati classificati e di questi solo 5 presentano uno stato chimico BUONO, mentre 18 presentano uno stato chimico NON BUONO. La maggiore tipologia di inquinanti che hanno riportato un superamento dei valori soglia relativamente a ciascun CISS è rappresentata da cloruri e nitrati. In linea generale, per le zone costiere la criticità rilevante è quella legata al fenomeno dell'intrusione del cuneo salino; per le aree di piana alluvionale e le aree intensamente sfruttate ai fini agricoli la criticità rilevante è legata a un uso intensivo di fertilizzanti e fitofarmaci. Per i CISS Arco Ionico-tarantino orientale, Barletta, Falda sospesa di Vico-Ischitella, Piana brindisina, Salento leccese settentrionale e Salento leccese sud-occidentale, non essendo noto la stato è stato attribuito uno stato chimico presunto "non buono" al 2015 sulla base dell'analisi delle pressioni, della valutazione delle aree vulnerabili ai nitrati di origine agricola, presentando un potenziale scadimento dello stato chimico per effetto dei nitrati. Nell'area di Taranto, la presenza del SIN connessa al sistema industriale, a siti del ciclo dei rifiuti e ad altre attività, le attività di monitoraggio specifiche per le azioni di bonifica hanno evidenziato che nell’area in questione, che interessa porzioni limitate degli acquiferi Murgia Tarantina e Arco Jonico Tarantino Occidentale, ci sono contaminazioni delle acque di falda derivanti da metalli pesanti, idrocarburi sia naturali, sia di sintesi (PCB);
· le dighe influiscono sul regime idrologico ed idraulico di un corso d’acqua e, pertanto, risulta d’interesse la conoscenza della loro localizzazione e del loro comportamento, anche ai fini dell’assetto ambientale e del rischio idrogeologico. Le grandi dighe sono definite dalla legge 584/94 in base all’altezza dello sbarramento ed al volume di invaso e sono di competenza del RID (Registro Italiano Dighe) che provvede al censimento ed a predisporre il foglio condizioni. Le restanti sono considerate piccole dighe, di competenza regionale, il cui censimento risulta non completo. Nella Regione Puglia sono state censite 9 grandi dighe, di cui: 8 in terra e 1 in pietrame; 5 sono in esercizio, 3 sono invasi sperimentali e 1 è in costruzione; 7 sono per uso irriguo e 2 per uso industriale; il volume totale (ai sensi della L. 584/94) è pari a 534,22 Mm3 ;
· le indicazioni del D.M. 39/2015 per quanto riguarda in particolar modo la definizione dei costi finanziari e ambientali della risorsa idrica risultano non ottemperate in quanto, nel complesso, le informazioni ad oggi disponibili risultano non esaustive in relazione al fabbisogno informativo necessario all’attuazione del DM 39/2015. Per la realizzazione dell’analisi economica degli utilizzi idrici, SOGESID ha offerto assistenza tecnica alle Regioni Calabria, Campania e Puglia. Tale attività prevedeva la piena operatività nel marzo 2016 ed è stato previsto il relativo completamento entro il dicembre 2016, ferma restando la disponibilità dei dati necessari. 
CONSIDERATO, INOLTRE, CHE:
· al fine di ottimizzare l’allocazione e l’utilizzo delle risorse finanziarie programmate, sono stati sottoscritti nel periodo 2012-2014 tra Governo e Regioni i cd. “APQ Rafforzati” in materia di risorse idriche. Tali strumenti di programmazione individuano una serie di azioni/piani strategici per la risoluzione di specifiche criticità su base regionale e individuano le progettualità prioritarie ed il fabbisogno economico ad esse connesso. La Puglia ha sottoscritto due APQ Rafforzati: “Reti idriche”, in data 27/03/2013 e “Depurazione delle acque”, in data 24/04/2013. 
· parte degli interventi previsti degli “APQ Rafforzati” verranno completati nel periodo di validità del ciclo di pianificazione 2015-2021 del Piano di Gestione delle Acque, secondo le previsioni dello stesso Piano;
· le opere da realizzare si suddividono in: interventi immediatamente cantierabili, interventi non immediatamente cantierabili ed interventi in corso di approfondimento. Gli interventi non immediatamente cantierabili, terminata la fase di progettazione, rientrano negli interventi immediatamente cantierabili mentre gli interventi in corso di approfondimento, terminata con esito positivo la fase degli approfondimenti, da condurre non oltre 3 mesi dalla data della stipula dell’Accordo, entreranno a far parte degli interventi immediatamente cantierabili o non immediatamente cantierabili, previa informativa al Tavolo dei Sottoscrittori. In caso contrario, il Tavolo dei Sottoscrittori dovrà esprimersi in merito, compresa l'eventuale decisione di definanziamento degli stessi.
PRESO ATTO CHE:
· nel corso degli anni 2013, 2014 e 2015 sono intervenute delle deliberazioni per la rimodulazione delle risorse stante l’annullamento di 19 interventi e la rimodulazione di 12 interventi per complessivi € 46.091.510,00 gravanti sul Fondo per lo Sviluppo e Coesione 2007/2013;
· con dei Tavoli Tecnici del 15/09/2014 e del 31/10/2014 trasmessi con nota prot. n. 4987 del 06/11/2014, tenutesi presso la Sezione Risorse Idriche della Regione Puglia con Autorità Idrica Pugliese (AIP), ente di governo del Servizio idrico Integrato, ed AQP SPA, si è proceduto alla redazione della proposta di rimodulazione dell’APQ Rafforzato “Depurazione delle acque” sottoscritto in data 24/04/2013, identificando il nuovo quadro degli interventi e degli importi, per ciascuna delle deliberazioni CIPE, considerando l’operazione complessiva di rivalutazione sugli interventi già aggiudicati a quella data;
· con nota prot. n. 1019 del 29/01/2016, l’Agenzia per la Coesione Territoriale ha trasmesso la proposta di rimodulazione al Ministero dell’Ambiente richiedendo l’acquisizione del parere di competenza al fine di poter chiudere la procedura di consultazione del tavolo dei sottoscrittori dell’APQ;
· con DGR del 26 ottobre 2016, n. 1651, FSC 2007/2013 - DGR n. 2787/2012 e n. 1133/2015 - APQ Rafforzato “Settore Idrico-Depurazione della Acque” - Del. CIPE n. 62/2011, n. 60/2012, n. 79/2012 e n. 87/2012. Approvazione proposta di rimodulazione delle risorse, è stata approvata la proposta di rimodulazione delle risorse dell’Accordo di Programma Quadro Rafforzato “Settore Idrico-Depurazione delle acque”, sottoscritto in data 24/04/2013 (delibere CIPE n. 62/2011, n. 60/2012, n. 79/2012 e n. 87/2012) di cui alla nota prot. n. 6491 del 05/11/2015 della Sezione Risorse Idriche della Regione Puglia, e relativo nulla osta dell’Agenzia per la Coesione Territoriale prot. n. 6874 del 04/08/2016, confermando il nuovo quadro finanziario complessivo nonché si è dato mandato al Dirigente della Sezione Risorse Idriche, di predisporre gli atti tecnici necessari per l’attivazione da parte del Dirigente della Sezione Programmazione Unitaria - RUPA APQ, della procedura di consultazione scritta presso il tavolo dei Sottoscrittori per l’utilizzo e la riprogrammazione  finanziaria dei Fondi FSC 2007/2013 di cui alle delibere CIPE n.62/2011, n. 60/2012, n. 79/2012 e n. 87/2012.
INTERROGANO LA GIUNTA E L’ASSESSORE COMPETENTE 
per sapere:
· se e quando il Piano Regolatore Generale degli Acquedotti, di cui alla Legge 129/63 e come successivamente modificato dalle singole Regioni per territori di competenza, avente originariamente come scadenza la data del 31/12/2015, è stato rinnovato. Del medesimo Piano si richiede la documentazione;
· se intendano riferire circa lo stato di avanzamento dell’iter di aggiornamento del nuovo Piano di Tutela delle Acque della Regione Puglia;
· se la Regione Puglia è dotata di un catasto dei punti di prelievo delle risorse idriche, anche ai fini della realizzazione di un catasto omogeneo dei punti di prelievo del Distretto idrografico dell’Appennino Meridionale di cui, nella relazione del Piano di Gestione delle Acque, è stata rilevata l’assenza; e se intendano, in caso di assenza, dotare la Regione di tale strumento;
· se intendano riferire circa lo stato di avanzamento dei lavori della diga “Altamura” che risulta in fase di costruzione e se intendano riferire circa il censimento delle piccole dighe, così come prospettato nella Relazione del Piano di Gestione delle Acque del Distretto Idrografico dell'Appennino Meridionale;
· se intendano riferire sulle integrazioni e/o aggiornamenti dello Stato Quantitativo dei Corpi Idrici Sotterranei Significativi, ai sensi del Decreto Legislativo 30/2009, e quali azioni intendano assumere per migliorare lo stato quantitativo e chimico dei CISS attraverso una ricognizione specifica delle fonti di inquinamento;
· se l’attività di analisi economica degli utilizzi idrici svolta con l’assistenza tecnica di SOGESID sia stata avviata e per quando è previsto il completamento; 
· quali interventi tra quelli previsti dagli APQ Rafforzati “Reti Idriche” e “Depurazione delle Acque” sono stati portati a termine e quali sono ancora in corso di realizzazione. 
I Consiglieri Regionali M5S,
Antonio Salvatore Trevisi
Cristian Casili

Mario Conca
